
Ci vacaratteho...

Ouuero: dalla conseruazione al restauro,
istruzioni per I'uso

diGisello Guostie Libero Rossi

e procedure di restauro (da
definire una volta per tutte)
impl icano,  a monte,  tu t ta

una serie di definizioni del libro e
delle sue parti strutturali, della 1o-
ro funzionalità e
infine del valore.
Il l ibro come tra-
smissione di idee:
testo e particolari
a r r a n g i a m e n t i -
r ea l i zzaz ion i  d i
questo.
La forma del  l i -
b ro  è  i l  cod i ce
cioè una f igura
più o meno quadrafa, che è valida
aficora oggi. Le sue peculiarità so-
no tut tora quel le  per  cui  questa
forma si è affermata rispetto al ro-
to lo cui  va aggiunta quel la  pro-
p r i a  deg l i  e l emen t i  o r t ogona l i :
maneggiabilità (peso limitato) nel-
la lettura o nell 'al logamento sugli
scaffali. Un oggetto polimaterico,
risultato del lavoro di più profes-
sioni, passibile di esami in sincro-
n ia e in  d iacronia.  Sia come ins ie-
me  che  come aspe t to  s i ngo lo .
Comunque, quali che siano state
le sue origini e vicessitudini oggi
abbiamo i l  r isu l tato " f ina le" .  Un
coacervo di rclazioni, di punti di
vista o, se vogliamo, di problemi
tuttora in analisi, che hanno con-
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A i ua ca.ra.ttere
Y e.fisarmonica
senso del briuido
e solitudine...
perfare musica
la grande musica...

(Paolo Conte)

sen t i t o  che  ne l  l i b ro ,  ne l l a  sua
realizzazione, più che in ogni al-
tro bene culturale, sia stata supe-
rafa la scissione fra ideazione ed
esecuzione, fra lavoro intellettuale

e lavoro ma-
nuale:  la  scel ta
e Ia preparazio-
ne del materiale
scrittorio, di cu-
citura e legatura
o 7a perizia ne|-
l a  sce l t a  de l l e
tecniche d i  as-
semb lagg io  e
degli strumenti

non si possono considerare come
meramente meccaniche.
Un dato è l'assenza, comunque, di
una manual is t ica o d i  norme di
una cerfa attendibil i tà sul modo
di esecuzione paragonabili, per e-
sempio, ai úaftati di scrittura o al-
trimenti ai moduli della carta. Per
la legatura, in particolare, non è
un caso che ad oggi non abbiamo
regist rato l 'es is tenza d i  nessuna
corporazione per i legatori in lta-
l ia. E se anche in Francia le cose
sono  anda te  d i ve rsamen te ,  ne l
senso che la corporazione almeno
dal Seicento è presente, tuttavia
anche 1ì dobbiamo attendere fin
o l t re la  metà del  Set tecento per
avere test i  esempl i f icat iv i  del le

Incollaggio di una pelle nuova.

operuzioni di legatoria,' lo stesso
vale per Germania e Inghilterra.
Ulteriore elemento è come questo
libro, pur conservando la sua for-
ma, sia stato oggetto dei più radi-
cali cambiamenti: per la parte che
ci compete, basti pensare alla mu-
tazione nella composizione e nel
comportamento dei materiali che
1o compongono, che datiamo per
comodità con la rivoluzione indu-
striale e che nell'Ottocento trova il
suo completamento.
Ca t ta ,  i nch ios t r i  e  l ega tu ra  pe r
non  d i re  de l  p roced imen to  d i
stampa, diventano altra cosa, ac-
quistano nuove valenze ma ne ri-
sulta compromessa la loro durabi-
l i tà. In questa foga del cambia-
mento anche i l ibri antichi sono
coinvolti con restauri/ rlfacimenti
c h e .  i n  p r i m a  a p p r o s s i m a z i o n e .
def in i remo poco af f idabi l i .  Una
prima delimitazione va operata e
cioè che, in questa fase, parliamo
solo dei  manufat t i  ant ich i .  Cioè
quelli che potremmo definire for-
mati usando materiali prodotti più
daIIa fatica umana che da macchi-
ne (ridotta spesa di produzione e-
nergetica). Pergamena, carta, cuoio,
fili. inchiostri. colori sono frutto di
complesse e labor iose operazioni .
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nella loro preparazione così come
per la loro messa in opera è fon-
damentale l 'apporto umano. Ap-
porto che continua nella composi-
zione quindi nella legatura, aftra-
verso I'uso di strumenti semplici (o
elementari) in operuzíoni singole,
che non è possib i le  ser ia l izzare
(almeno fino alla moderna edito-
ria), né effettuare mediante l'inter-
posizione di sistemi automatici.
L'unicum non può essere che 1'e-
sito di questa manualità e dell 'a-
spetto documentario (il ualore sto-
rico di Riegl) e perciò irriproduci-
bile. Con questa consapevolezza
possiamo ora affronlare i termini
del  restauro e del la  conservazio-
ne. Dai lontano reficere (dai latini
al Baldinucci) siamo pervenuti ad
una concezione che lega il restau-
ro alla conservazione, cioè il fine
del restauro è appunto la conser-
vazione. Nell 'azione, esercitata in
una o più riprese, volta a preser-
vare i l  p iù a lungo possib i le  (se
non inal terato)  i l  bene o le  sue
parti che globalmente costituisco-
no i ' insieme libro, testo, materiali
e tecniche Yanno ormai considera-
ti come inscindibili, in quanto 1'u-
no è in funzione degli altri e vice-
versa. Cioè, come non è dato un
testo (immagine) senza il materia-
le su cui è vergato, non è possibi-
l e  una  con fez ione  senza  tes to .

Quest'ult imo anzi è reso possibile
solo dall 'esis|-enza del materiale,
di quel materiale che non è fungi-
b i le  con un a l t ro,  dotato d i  una
propria identità non riscontrabile
in altre copie della stessa edizio-
ne, dello stesso atelier somiglianti
ma non uguaii. È sempre possibi-
Ie ,  e necessar io a questo punto,
procedere ad un esame di mate-
r i a l i  e  t ecn i che ,  i n
quanto p iù d i ret ta-
mente connessi con
il processo di invec-
chiamento-decadimento
e  pe r  c i ò  ogge t to  d i  r e -
sfauro:  segnatamente la  ìega-
tura, insieme di materiali e tec-

niche volti a costituire il ricovero
de l  t es to .  Ques t i  non  sono  da t i
una volta per tutte, essendo frutto
delle continue acquisizioni tecno-
logiche e del ruolo giocato dal li-
bro nelle diverse realtà storico-isti-
tuzionali. Nondimeno ne possia-
mo fissare il punto più alto attor-
no al xv-xv secolo e, dati i tempi,
po t remmo pa ia re  d i  sez ione  au -
rea del l ibro. La sagomatura delle
assi, le cuciture, i capitell i , i  cuoi
e, se vogliamo, la materia scritto-
ria, l'ornamenfazione, costituisco-
no l 'esempio di un sistema armo-
nico. Poi potremo vedere che non
è così, almeno compiutamente, in
quanto,  se i  l ibr i  s i  sono rot t i ,  i l
s i s tema .  i n  p r ima  app ross imaz io -
ne, denota segni di cedimento, di-
sequilibrio, ecc. L'assunto tuttavia
ha un indubbio valore in quanto,
nei secoii seguenti, quest'immagi-
ne,  con quest i  s igni f icat i ,  verrà
sempre meno, fino alla scompar-
sa. La scoperta che non è una fol-
goraztone, né un ossequio a
quando eravamo
p 1 u

bravi, è come le singole compo-
nenti della legatura giochino un
ruolo d i  per  sé,  nel la  par l i fa  d i
rendere l'insieme armonico, cioè a
dire flessibile, resistente e maneg-
giabile. Se vogliamo una definizio-
ne sul  campo,  d ic iamo che è un
sistema dove ogni elemento svol-
ge la sua funzione di sostegno in
rapporto agl i  a l t r i .  meccanicamen-
te. Viceversa, e questo io potremo
verificare successivamente, un ce-
dimento/indebolimento di un ele-
mento riverserà, aumentandolo, il
carico sull'altro. L'esempio classico
è quello della cucitura: il diametro
del nervo, i passaggi del refe, la
tessitura dei capitell i  quando non
proporzionati, rendono la compa-
gine mobi le  (se non sconnessa).
Da qui la necessità di adesivi sul
dorso. La loro affermata tenacità
darà il colpo di grazia alla cucitu-
ra ,  qu ind i  a l l a  l ega tu ra .  O l t re  a
cost i tu i re r rn rompicapo per  i  re-

s tau ra to r i .  Lo
stesso discorso
potrebbe ar t i -
colarsi sui ma-
te r i a l i  -  ass i ,
cuo1o,  pef  ga-
mena, caîla -

per i quali sen-
z'aItro la frattu-
ra è avvenuta
più tardi anzi,
l e  ass i  t r ove -
ranno sostituti
già nel Cinque-
cen to .  Ques to
non  s ign i f i ca
che il l ibro del

Qua t t rocen to ,
che  no i  cono -
sciamo (perché
è quello che ci
è  pe rvenu to ) ,
fosse tut to co-
sì. Tutt 'al-

Biblioteche ogg - Giugno'94



conservare, quindi i l  restauro ci
deve consentire il raggiungimento
di  ta le obiet t ivo,  at t raverso at t i
progettuali e tecnici. Opportuno
citare 1'aforisma heiddeggeriano
"solo se abbiamo la caoacità. di a-
b i t a re .  poss iamo  cos t i u i r e " ,  c i oè
l'attività conoscitiva, la sua premi-

ttenza, è la fondazione per agire
sull'esistente e (nel caso) per tra-
sformarlo. Abbiamo già ricordato
la conoscenza afforno ai materiali
costitutivi, ai contenuti d'immagi-
n e ,  c u i  d o b b i a m o  a g g i u n g e r e
quella delle relazioni con i conte-
sti spazio/temporali e dei posses-

tro. Noi assumiamo questi manu-
fatti come evidenze - magari di
una popolazione ben più vasta -

soprar,.vissute in quanto pror,wiste
d i  que l l a  ves te ,  l a  qua le  g l i  ha
permesso di superare in buona sa-
lute la bellezza di quattro o cin-
quecento anni .  Lo studio d i  ta l i
evidenze, il loro strutturarsi, le ra-
gioni della loro conservazione so- /

no fonte di informazione a diversi
l ive l l i  su l la  qual i tà  e provenienza
dei materiali, l'accertamento dei
procedimenti di lavorazione, i l i-
velli tecnologici, lo sviluppo della
tecnica, l' or ganizzazione dell'offi-
c i na .  Qu i  and iamo  a  s i t ua re  l a
questione del valore da assegnare
all 'operazione di restauro, una
prat ica chi rurg ica che,  mentre
smonta o scuce, carpisce i segreti
di una struttura per "ricostituirla".

Scont iamo, in  legator ia,  un gap
dovuto all 'eccessiv a aflenzione
prestata agli elementi decorativi,
presi singolarmenLe o insieme, co-
me categoria, unica, presente nel-
le storie della legatura.
In questo come, ahìnoi ,  in  a l t r i
campi, Ia capitale importanza data
ai fatti di forma, di immagine fa ve-
nire meno la capacità di rilevare le
differetze îra copia perfetta e og-
getto autentico e di comprendere
che la s tessa immagine d ipende
strettamente dai mater:iali impiegati
per ottenerla. A tali fini, la cono-
scefiza della composizione e del
comportamento dei materiali anti-
chi diventa un impegno non eludi-
bile. Ma prima è necessario fare il
punto sul significato di "î.radizione".

Latradizione

I1 problema è appunto se, scru-
fando queste ev idenze,  s i  r iesca a
scaYare questa sorta di grande via
entro cui troviamo e ouotiamo re-
perti e tracce del passato quali te-
stimonianze di saggezza/perizia,
in f ine d i  cu l tura del le  t rascorse
genetazlorti. È nostro compito
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sori, utllizzatori cioè a dire la co-
noscenza dei significati. Più di un
autore si è cimentato a trovare im-
magini fascinose per il lavoro che
si  acc ing,e a compiere i l  restaura-
tore, dallo scriba che opera su di
un palinsesto, al filologo che edita
un testo, al musicista che esegue

uno spafiito, infine a un commen-
tatore che scrive nell'interlinea di
un testo manoscr i t to .  Immagin i
de l l e  d i ve rse  scene  i n  cu i  s i  con -
suma il dramma (o la commedia)
del  moderno restauro.  I l  punto
non è d i  una adesione a l l 'una o
all'altra scuola (ideologia?) e se sia

possibile (e auspicabile) una teo-
ria (nel nostro settore Doi non vi
sono neanche le premeise). quan-
to la possibilità di catalizzarc que-
sti linguaggi (Babele) in modo da
f a r l i  i n t e n d e r e .  P o s s i a m o ,  c o n
Heinz von Foerster, pensare alla
transdisciplinarietà quale in-



vif.o a "pensare in maniera diffe-
rente e far nascere cose nuove". Il
nuovo può essere i l progetto di
conselvazione? Il nostro scarso in-
teresse verso verità oggettive o ri-

velate, può spingerci in altri con-
testi epistemologici, con un allar-
gamento dei nostri "orizzoîti"; per
esempio, i l  tema delle questioni
decidibili/indecidibili con i loro si-

stemi di riferimento e la loro de-
stinazione. Quest'ultima, fra I' altro,
può servirci per introdurre il tema
e t i co .  I ndec id ib i l i ,  sempre  con
von Foerster, in cui chi decide sia-
mo noi, fatto questo che compor-
ta I'esercizio di una nostra libertà,
ma anche d i  una responsabi l i tà .
Diversamente, nelle decidibili non
è richiesta responsabilità poiché ci
si l imita ad applicare regole. Ci
sembra quindi di poter dire che
chiunque formula ipotesi nel cam-
po conselvativo, lo fa (1o dovreb-
be fare) assumendosi una respon-
sabilità personale. Altrimenti det-
to, ad ogni opzione dovrà corri-
spondere un processo prelimina-
relpreventivo che nega la possibi-
lità del si-fa-così-perché-era-così.

Il progeffo di conservazione

Da tempo abbiamo considerato la
conservEzione come prat ica non
più differibile.2 Partendo dai nefa-
st i  es i t i  de i  restaur i  compiut i  in
questi anni, era rivendicata la cen-
tralità della conseÍvazione. Il pas-
so successivo, tuttora in attesa di
menti disponibili, potrebbe essere
quello dalla conservazione al re-
stauro.  Cioè,  in  a l t r i  termin i ,  la
possibilità di un restauro condotto
seguendo i canoni della conserva-
zione. In cui senz'altro dovremo
constatare l'adesione ai suoi prin-
cipi ma, al tempo stesso, indivi-
duare e definire figure e percorsi
formativi di coloro che vi si do-
vranno cimentare. Definiamo oro-
get to d i  conservazione.  un 'at t iv i tà
procedurale, un percorso di lettu-
ta, di analisi, infine di diagnosi,
per poi giungere alle fasi operati:
ve, a come intervenire e ai costi
relativi. Su questo aspetto vale la
pena soffermarsi non solo per le
diff er enziazioni anche profonde
che si registrano nelle elaborazio-
ni, ma anche per la rilevanza che
questa attività si troverà ad assu-
mere nel la  s tessa normat iva.  su
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cui si sono cimentate nella orece-
dente legislatura le camere.
I l  testo l icenziato dal  Senato in-
divìduava nell'attività progettuale,
propedeut ica a l  restauro,  t re d i -
stinti momenlri progetto prelimina-
re, definit iuo ed esecutiuo. IJna
prospettiva questa che, prima an-
cora di trasformarsi in pratica abi-
tuale, richiede comunque una ri-
flessione più puntuale sulla speci-
ficità della tutela dei beni cultura-
li, particolarmente riferita a quelli
l ibrario-documentari che, tra l 'al-
tro, I 'ult ima stesura non contem-
perava (.a dlfferenza di quelli arti-
stico-storici). Del resto scontiamo
in questo settore una rarefazione
di  r i f less ione,  d i  d ibat t i to ,  o d i
confronto quasi  a r imarcare la
marginalità del l ibro rispetto allo
scavo o al quadro, quando questa
invece si potrebbe offrire come
occasione di sviluppo di posizio-
ni, scevre da condizionamenti, di
teorie o di comportamenti ormai
consolidati. Tanto più cho questa
assenza, va aggiunto, ha lasciato
s p e s s o  i l  c a m p o  i n  m a n o  a  i m -
provvisatori, semi-intenditori o a
modesti arfigiaîí. Soprattutto nel
restauro librario si rende necessa-
rio circostanziate atti e percorsi.

Questo vale per i dati e le analisi
sulla tenuta strutturale dell ' insie-
me, che non possono essere dis-
giunti dalla consisÍ.enza dei singoli
elementi. Così come la compren-
sione del "fenomeno" legatura dal
punto d i  v is ta tecnico non può
più essere confusa con la tecnolo-
g ia dei  mater ia l i ,  anche se non
vanno sot tac iute rec iproche in-
fluenze e/o condizionamenti. Del
resto questa affermazione risale
ad un vecchio lavoro,3 par tendo
appunto dai riscontri effettuati sui
codic i  del la  Bib l io teca Malate-
stiana di Cesena ed è una distin-
z ione necessar ia anche oggi ,  in
quanto è in gioco I'interpretazione
delle evidenze prodotte dalle alte-
razioîi che, qualunque sia la loro
natura, sono connotate col termi-
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ne di degrado. Così, per esempio,
nella pergamena, fra denaturazio-
ne e defor  mazioni /  f  essurazioni
non vengono effettuate le neces-
sar ie d is t inz ioni ,  e  questo non
tanto per  una quest ione d i  l in-
guaggio, quanto per il fatto che a-
bitualmente, îra le numerose pos-
sibili cause non viene oDerata una
discr iminazione p iu selet t iva degl i
effetti (quella che, in termini me-
dici, costituisce la cosiddetta "dia-

gnosi differenziale") per poter in-
dividuare, in ultima analisi, l'effet-
tiva causa (-e) scatenante. Questo
al di là dell'analisi raîfinata, che
dovrebbe caso mai costituire una
convalida o, viceversa, la risposta
definit iva ai quesiti posti da una
accurata analisi "a vista". Tali di-
stinzioni, sviluppate con coerenza
sul progetto di conservazione at-
traverso la diligente registrazione
degli effetti prodotti, ci daranno il
quadro del le  anomal ie,  def in i to
dalla contemporaneità o meno a|-
la confezione del libro delle cause
di alterazione. Carte imbrunite o
castagnate, inchiostri perforanti o
mobil i, spugnosità dei cuoi della
legatura, ecc. saranno presumibil-
mente ascrivibili alle cause intrin-
seche o endogene, legate cioè alla
tecnologia dei materiali o alla fisi-
cità delle strutture, e quindi con-
temporanee alla confezione. Cat-
tivi restauri, inadeguata conselva-
zione, uso improprio o eccessivo.
si richiameranno piuttosto a quel-
le estrinseche o esogene. successi-
ve alla confezione che discendo-
no in maniera più o meno diretta
dal l 'uomo e dal l 'ambiente.  Solo
questa conoscenza di strutture e
materiali/mezzi, cui non vanno di-
sgiunte notizie storiche sul l ibro
in esame, potrà permettere una
d iagnos i  p rec i sa  pe r  passa re  po i
a l le  terapie.  Per  lasc iare però i l
linguaggio della medicina che, tut-
tavia, offre immagini significative
(oltre che suggestive), purché sia-
no corret tamente in terpretate e
definite, possiamo sintetizzar e 17

nostro percorso in due momenti
fondamentali: la fase di rilevamen-
to e descrizione della struttura e
delle alterazioni, con conseguente
identificazione delle cause; la fase
prescrittiva, ossia gli interventi da
operare e su quali componenti e
con quali materiali. In quest'ult i-
ma dovrà anche essere preliminar-
mente r iso l ta la  quest ione sul la
e l im inaz ione  de l l e  cause :  cosa
certamente non agevole se signifi-
ca interventi radicali sulle carte,
per  esempio,  o sugl i  inchiostr i ,
pur tentati e suggerit i negli anni
passati, tralasciando spesso un da-
to non secondario, connesso alla
stabilízzazione o all 'equil ibrio fra
alterazioni e cause introdotte dal
tempo. Oggi finalmente ne siamo
fuori, anche se un problema resta
tuttora aperto: quello relativo alla
legatura ed ai precedenti restauri.

Il progetto esecutivo

Le osservazioni f in qui prodotte
devono permettere non solo d i
dettagliare interventi delimitando-
ne  con  p rec i s i one  i  marg in i .  ma
anche di porre correttamente la
questione dei prezzi, vale a dire
di ridurre fortemente gli imprevi-
sti. Questo non è un problema di
poco conto e r ich iama l 'a l t ro -

su cui  s iamo già in tervenut i  e  a
cui rinviamo - relativo a capito-
lato d' appaltolspecifiche tecniche
(operazioni ,  quant i tà-qual i tà  d i
mezzi e materiali) e tempi di ese-
cuzione. La partenza non può che
essere "il massimo ascolto dell'esi-
stente" e il restauro a scuola dal
l ibro (con cui una quindicina di
anni fa titolammo un gruppo di
lavoro presso i  laborator i  d i  re-
stauro della Nazionale di Firenze),
mentre l 'obiettivo è la "guarigio-

ne". Senza per questo indulgere al
paragone pedissequo con la medi-
cina (da ultimo lo ha fatto Paolo
Marconi nel suo Il restauro e I'ar-
cbiteno). o alle sue distinzio-
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ni operative dell'analisi, diagnosi e
ferapia certamente suggestive, ma
inadeguate progettualmente quan-
do  ne l  nos t ro  campo  s i  sono  se -
paîate, affidandole a momenti e
persone diverse. L'analisi, r ipetia-
mo, quale confronto e sue relazio-
ni, diventa basilare per produrre
valufazioni per le fasi seguenti; e,
per quanto riguarda la guarigione,
il r iferimento alle pratiche della
medic ina a l ternat iva,  p iù che a
quella tradizionale, forse ci fareb-
be meglio comprendere i termini
del nostro restauro.a

Lo stato dei difetti

Nella disamina fafta prima sulle
cause endogene, una particolare
so t to l i nea tu ra  mer i t ano  que i l e
strutturali, connesse cioè a defi-
cienze neila manifattura dei mate-
r ia l i  e  nel la  loro messa in opera.

Qui il gap informativo è rilevante,
sia perché il libro è un insieme di
tecniche e materiali frutto di più
specializzazioni, sia perché solo in
pa r te  è  poss ib i l e  f a r  r i sa l i r e  ad
una  s tessa  pe rsona  i l  momen to
ideativo ed esecutivo. Scontiamo
un'assenza d i  documentazione e
di osservazioni in merito che po-
trebbero meglio i l luminarci sul/i
percorso/i e sulle eventuali modi-
fiche, infine sulle vicissitudini sto-
riche. I l l ibro ancora come "mac-

china del tempo" o come il geo-
archeologico tell. In questo nostro
esame dei  mater ia l i  e  del le  loro
Iavo raz ion i ,  nonché  de l l a  l o ro
messa in opera, potremo verifica-
re quanto dei danni e cedimenti
nella legatura, discontinuità nella
cucitura, lesioni allo snodo (cioè
l'angolo fra piatto e dorso) possa-
no attribuirsi ad errori ideativi e
costruttivi. Tenendo conto, per o-
gni aspetto singolo qui richiamato,
che le valufazioni sulle lesioni, la
loro vetustà o meno rispetto all'at-
tuale dissesto si devono costante-
mente integrare con criteri r icon-
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ducibil i  alla teoria delle sollecita-
zioni semplici (torsione, compres-
sione, frazione, ecc.) per poter ri-
salire a scelte non adeguate: asse
e suo peso,  d iametro e numero
dei nervi, indorsatura, adesivi.

Lanuovalegatluta

Nelle nostre ultime considerazioni
è contenuta la risposta, non com-
piuta però,  su l  come proget tare
una nuova legatura. Sia che si trat-
ti di volumi che ne sono spror,wisti
o di una ri-formulazione di una ve-
ste d ismessa,  i  cr i ter i  da seguire
vertono attorno al ristabil imento
di un equilibrio fra strutture oriz-
zontali (piatti), verticali (cucitura),
inclinate (incartonatura) in un di-
scorso tutto meccanico che, certa-
mente, può definirsi funzionale.
Ma che non va confuso coi termi-
ne sostant ivato (ed abusato)  d i
"ftnzronalità" che, col suo richia-
mo all'astrazione, ha finito per as-
sumere  l e  ca ra t t e r i s t i che  d i  un
pa.sse-partout per tutte le situazio-
ni o giustificazioni. Appiattendo in
questo i l  s igni f icato ed i l  va lore
del singolo oggetto in un'ottica fi-

nalizzata alla durabilità e trovando
v ahdazione, fra l' all'ro, soprattutto
nel cosiddetto restauro scientifico,
quas i  a  vo le r  r i comprende re  l e
peculiarità dell'intera pratica alf in-
terno di metodologie proprie del-
le  sc ienze natura l i .  c ioe t ra le  que-
stioni decidibili.
Abbiamo precedentemente affer-
mato d i  non volerc i  sof fermare
ne l l a  d i sam ina  de l l e  de f i n i z i o -
ni/ connofazioni dell'attività di re-
stauro né sulle agognate normatiz-
zazioni e perciò non vi insistere-
mo. Nondimeno una nostra defini-
zrone di restauro sta venendo fuo-
ri e i suoi cardini sono da un lato
le informazioni desumibil i dal l i-
bro - cioè un restauro comunque
condotto non dovrebbe abbassare
il loro livello (Lip)5 né impedire di
ottenerne di nuove - e, dall'altro,
la necessità che i materiali che in-
se r i amo  s iano ' compa t i b i l i  o l t r e
che stabi l i  ch imicamente.  Siamo
per l ' intervento discreto, che non
pregiudichi la lettura, che si rap-
porti allo stato delle singole com-
ponent i  s t rut tura l i  e  agl i  es i t i  da
raggiungere. Uno spazro tutto da
riempire, privo com'è di protago-
nisti convincenti ma che non vor-
remmo fosse lasciato occupare dal
solingo restauratore. 11 quaie, co-
munque, non può essere f indivi-
duo completamente disorientato
che oggi vediamo, associato o me-
no, aggirarsi fra libri e questioni.
L'assunto meccanico nel formare
la nuova legatura,  pr ivo d i  a l t re
connotazioni attorno ai contenuti
di immagine o agli aspetti docu-
mentari, potrebbe andare a costi-
tuire un altro sistema di riferimen-
to, un formalismo che "fa scattare
una r isposta che s ia uni r  oca ogni-
qualvolta si verifichino determina-
te circostanze" (von Foerster) pro-
prie delle questioni decidibil i . La
cosa  d i  pe r  sé  non  cos t i t u i sce
dramma quanto piuttosto un im-
poverimento dei contenuti del no-
stro lavoro. Lo sviluppo coerente
di tale moclus operandi portereb-
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be ad af fermare un 'unica veste
(per materiali e tecniche di assem-
blaggio) per tutti i volumi di uno
stesso formato indipendentemente
dalla cronologra, dalla storia, in-
somma un simulacro o una paro-
d ia.  L ' immagine d i  una brossura
rllegata in cuoio (perché non in
tessuto sintetico o minerale?) con
tanto di nervature e ornamenta-
zioni, è ciò cui si dovrebbe anela-
re .  L ' assun to  conse fva t i vo ,  ne l
senso  de l l a  t r asm iss ib i l i t à ,  non
può essere assolutrzzato ma an-
ch'esso è un valore che dovrà re-
lazionarsi con tutti gli altri. Questo
non vuole significare sminuire i l
lato della ricerca verso strutture
maggiormente conservative o che
non esis ta una gradual i tà .  d 'ap-
proccio sulle diverse questioni ed
infine una gerarchia di valori da
assegnare alle singole componen-
ti, quanto riconfermare I' esígenza
di progettualità: in questo vi può
essere il museo, il contenitore ma
anche scel te e formulazioni  d i
materiali-mezzi-tecniche adeguati
a i  l ive l l i  conservat iv i .  I l  tema è
sempre 1o stesso cioè i l rapporto
fra antico e modelno, fra le per-
maîeîze ed i cambiamenti e la
loro legittimità. Siamo partiti dalla
nuova legatura e dai rapporti che
questa intesse con il "proprio" l i-
bro e con gli altri l ibri che com-
pongono il fondo. La stessa possi-
bilità di un interwento critico/filo-
logico, teso a ristabilire una com-
piufezza d'origine, può essere illu-
sor ia in  quanto quel la  legatura
quel  l ibro potrebbe non aver la
mai avuta. Le affermazioni di "anti-

co splendore", il petroliniano "più

bella e più superba che pria", con-
tinuano a circolare nella pubblici-
stica. Più semplicemente nei labo-
ratori fiorentini, dopo I'alluvione,
la quest ione è stata r iso l ta rag-
gruppando tutto il patrimonio al-
luvionato in cinque archi cronolo-
g ico- temporal i  ad ognuno dei
qual i  corr ispondono t ipo logie e
strutture, che si rifanno a modelli
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presenti nel periodo ma non ne
sono la riproduzione pedissequa.
In fondo è la  nostra proposta
quando richiamavamo i modell i
quat t ro-c inquecenteschi .  Esem-
plificando ancora: per un libro del
Cinquecento è possibile una lega-
tu ra  i n  pe rgamena ,  i n  cuo io ,  i n
pelle allumata ma non una mezza
pergamena o una tutta tela; la scel-
fa fra le tre possibil i  vesti potrà
dipendere dal  formato e/o dal
contenuto di immagine (signifi-
cati) che riterremo più aderenti a
quel libro.

Le possibilità
delpiccolo restanro

DaTl' attenfa osservazione, in fase
di progetto esecutivo, dello stato
delle componenti rnateriali, di
quelle meccaniche in particolare,
dobbiamo valutare se s iamo di
fronte ad un problema di consoli-
damento delle parti consumate,
spezzaÍe, sulle quali poter interve-
nire con tecniche cosiddette "dol-

ci" (dello scuci-cuci e della stam-
pella) o se è necessario ricorrere
ad un feîapia d'urto ed operare
delle sostituzioni. E un fatto co-
munque che in quest i  anni ,  la
pratica restaurativa si sia identifi-
cata pressoché totalmente col rífa-
cimento, quindi con Io smontag-
gio, lavaggio, rattoppo, nuova cu-
citura ed infine nuova legatura,
con l'aggravante, per quest'ultima,
del possibile riuti l izzo di fram-

menti della vecchia veste. Da par
te nostra, da sempre ci siamo af-
fannati a manifestare un no deciso
verso tale modo di procedere, se
non voluto, permesso dai bibliote-
cari al contrario. il restauro deve
essere, secondo noi, opera seletti-
va, che osa delle scelte fra le cose
da conservare e quelle che devo-
no o possono essere abbandona-
te, non secondo il capriccio o l 'e-
stro ma su rigorose basi storiogra-
fiche. Lo sforzo deve concentrarsi
sulla ricerca di qualunque sistema
che permetta di "mantenere in at-
tività" le comDonenti materiali del-
la struttura, Jfruttando perciò, fin
dove è possibile, le tecniche pro-
prie del restauro senza. smontag-
pqio. IJna serie di opeîazioní legge-
re e discrete che non stravolgano
il gioco delle singole componenti,
né a l ter ino la  s t rut tura,  a meno
che, naturalmente, questa non ri-
sulti già definitivamente compro-
messa  e  non  consen ta  l ' uso .  I n
questo caso modificaziol'ti ed inte-
grazioni funzionali dovranno esse-
re permesse ma secondo regole
attcora da definire.
Non come è awenuto finora che
del la  legatura veniva,  d i  prassi ,
v erificafa I efficacia delle singole
componenti, soprattutto di quelle
di sostegno mentre quelle di ap-
paîafo, secondarie, erano del tutto
trascurate; tranne il caso della de-
cotaz ione del la  coperta che per
quanto fosse in una pelle ridotta
in frammenti, veniva comunque
îiporÍ.afa su un cuoio nuovo, col
r isu l tato d i  uno st ravolg imento
complessivo, al di fuori e al di là
di un possibile mantenimento del-
I'originalità strutturale. Si devono
invece inventare - o reinuentare
- illsrvsnti conservativi che più
aderiscano alla struttura del libro,
al di fuori della valutazione se es-
si abbiano o meno funzione por-
t an te ,  r i p roponendo  magar i .  con
judicio, alcune tecniche proprie
del restauro quattro-seicentesco.
l n  q u e s t a  p r o s p e t t i v a  d u n -
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que, quello che abbiamo definito
restauro leggero potrebbe reahz-
zarci, ad esempio, attraverso inter-
venti, per cosi dire, della "stanx-

pella" che, per sua natura, è ester-
na ed arufa a manteneÍe le funzio-
ni d'uso. Padiamo, ad esempio, di
supporti o cuciture supplementari
da apporre su corde d i  cuci tura
(ma anche i  capi te l l i )  non com-
pletamente dissestate ma che mo-
str ino fessurazioni  o rot ture sul
dorso o sulla cerniera, in punti li-
mitati.
Ancora, sempre sulla cucitura (e
sui capitelli) si potrebbe interveni-
re con la tecnica che gli architetti
definiscono " scuci-cucl', cioè una
Iimitata sostituzione di piccole por-
zioni degradate e dissestate ormai
irrecuperabili, quali fiii lesi o rosi,
fasc icol i  non p iù sol idal i  con la
compagine, capitelli staccati e così

via. È una tecnica da adottare non
soÌo per conservare la materia ma
anche per far acquistare alla cuci-
tura una cerla elasticità o sostenere
gli sforzi entro limiti di sictrezza.
La sofirazione di piccole porzioni
di materiale, necessarie per questo
tipo di intervento, può senz'altro
giustificarsi con la continuità che si
ridà alla cucitura e, di conseguen-
za, corr la capacità di reagire all'u-
so in modo omogeneo.
Sul la  coperta.  invece.  i  sopravve-
nuti "difetti", purché concentrati in
zone precise, potrebbero essere
r ipres i  con cuci ture oppure con
leggere in iez ioni  d i  adesivo nel
caso delle sfiorature o del solleva-
mento dei lembi di uno strappo;
altrimenti, con l'ausilio delle "pez-

zette", uti l i  per eliminare pieghe
ed aiutare l 'adesione del collante,
così  come avviene nel  restauro

dei dipinti. I l  r icorso
a l l e  cuc i t u re  po t reb -
be invece non essere
o p p o r t u n o  n e l  c a s o
cli fessure ramificatc
e  s u  p e l l e  d e n a l u r a -
ta .  Su i  p i a t t i .  ne l  ca -
so di lesioni o fessu-
raz ion i  de l l e  ass i  l i -
g n e e .  p e r  o t t e n e r e
u n a  s a l d a t u r a  f r a  l e
pa  r t i  i n te r ro t t e .  po -
t rebbe mos(rars i  op-
po r tuna  l ' app l i caz io -
ne d i  p iccole st rut iu-
re d i  legno.  a caval lo
de l l a  l es ione  che ,
p e r  l a  l o r o  c o n f o r -
maz ione  t rapezo ida -
l e .  s o n o  c h i a m a l e ,
"coda di rondine".
Attraverso questa ca-
s i s t i ca  abb iamo  ce r -
cato di esemplificare
a l c u n e  p o s s i b i l i  m e -
tod i che  p rop r i e  d i
questo indi r izzo e r i -
c h i a m a r e  a l  t e m -
p o  s t e s s o  d e i  c h i a r i
p r i n c i p i  c o m p o r t a -
mentali:

a) reuersibilitò, cioè la possibilità
di disfare serza porre a rischio i
materiali originari. Se tale impe-
gno sia possibile o meno è un al-
tro discorso: quello che qui preme
sottolineare è che deve essere un
criterio che orienta una scelta, in
presenza d i  p iu soluz ioni :
b) minimo ínteruento, come deri-
vazione della considerazione che
il contenuto informativo di un li-
bro (ogget to pol isegnico e pol i -
mater ico)  è complesso ed è im-
magazzinato a i  l ive l l i  p iù var i  e
nei materiali costitutivi; e tale in-
formazione solo in piccola parte è
stata decodi Î icata.  La coscienza
che qualunque intervento riduce il
contenuto informativo, dovrebbe
richiedere progetti di restauro cali-
brati e non sovradimensionati;
c) consequenziale al precedente è
l'acquisita consapevol ezza dell '  a-
zione distruttiva contiflua che l'am-
biente esercita sui materiali special-
mente su quel l i  moderni ,  che s i
sono usati nel restauro, per cui di-
venta sempre più ricorrente i l r i-
corso ad un intervento per sostitui-
re parti o sostanze degradate. I

1 R.M. DuorN, L'czrt du relieur-doreur
d.e liure, in Descriptions des afts et mé-
tiers, (.Paris), 7772, voI. tt.
2 L. Rossr - G. GuASTr, Dal restauro al-
la consentazictne, Roma, NIS, 1987.
3 Contributi ai problemi della conser-
uazione, a cura di G. Guasti e L. Ros-
s i ,  F i renze,  Giunta regionale tosca-
na/La nuova ltalia, 1982.
n Vorremmo ricordare J.J. KnNr, Ze-
zioni di filosofia omeopatica, Como,
1.986, p. 28-29: "11 primo punto è che
si tratta di'restaurard lo stato di salu-
te e non di eliminare i sintomi. Re-
staurare lo stato di salute significa ri-
s tabi l i re  i 'ord ine nel l 'essere umano
malato" e ancora "la perfezione della
guarigione consiste perciò in primo
luogo nel restaurare la saiute, e que-
sto va fatto regolarmente, dolcemente
e in modo duraturo, il che è il secon-
do punto".
5 C.  Fnoenrcr  -  L .  Rossr ,  Manuale d. i
consentazione e restcturo clel libro, Ro-
ma. NIS.  1983.  p.  l8-26.
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